Mercoledì delle Ceneri


MERCOLEDÌ DELLE CENERI

5 Marzo 2014
«Il Signore si mostra geloso per la sua terra

e si muove a compassione del suo popolo»
PER CELEBRARE…

· Con il Mercoledì delle Ceneri comincia la Quaresima, un tempo straordinariamente intenso che ci conduce verso la Pa​squa. Ma perché affrontare ancora una volta questo itinerario impegnativo? Semplicemente per ritrovare la novità, la fre​schezza, lo smalto della nostra condizione di battezzati, di figli di Dio. Ecco dunque l’opportunità, l’occasione per detergere la no​stra vita, per ritrovare uno slancio nuovo, andando proprio alla radice del nostro rapporto con Dio, in Cristo Gesù.
· Tempo di penitenza e di conversione, la Quaresima inizia quaranta giorni prima della Pasqua con il Merco​ledì delle ceneri. In ogni chiesa, durante l’Eucaristia o la Liturgia della Parola, il sacerdote impone sul capo o sulla fronte dei fedeli un pizzico di cenere rica​vata bruciando i rami di ulivo, benedetti nella Domenica delle Palme dell’anno precedente. Un gesto simbolico, a ricordare la caducità della vita terrena: «Ricordati che sei polvere e in polvere ritornerai» è l’ammonizione del celebrante che accompagna il segno, oppure: «Conver​titi e credi al Vangelo», a evocare le prime parole di Gesù, che aprono il tempo di Quaresima, e spronare i fedeli alla conversione.

· Quaranta giorni è il tempo che la Chiesa ci offre co​me tempo di purificazione, quaranta giorni perché nella sacra Scrittura i numeri hanno un valore simbolico, esprimono un progetto soprannaturale, e il numero qua​ranta è il numero della prova: quaranta sono i giorni che Noè trascorse nell'Arca, quaranta gli anni che Mosè e il suo popolo peregrinarono nel deserto e tante altre vol​te ancora nella Bibbia ricorre il numero quaranta a in​dicare il tempo della tentazione e del sacrificio. I quaranta giorni della Quaresima sono allora decisi​vi per il nostro cammino spirituale, sono un tempo for​te in cui i paramenti si colorano di viola a ricordare la notte dell'umanità, per poi tingersi di rosa solo la Quarta domenica, detta Laetare, dall'introito della Messa: Laetare Jerusalem, Rallegrati Gerusalemme, a preannunciare la vittoria di Cristo sul​la morte. Quaranta giorni in cui siamo chiamati a vincere le tentazioni, come Gesù nel deserto, attraverso la peniten​za, il digiuno, l’elemosina (Vangelo di oggi). Eppure con altre parole Pao​lo, l’apostolo delle genti, annunciava alla comunità cre​dente l'inizio del tempo quaresimale: «Ecco davvero il tempo propizio, questo è il giorno della salvezza» (Seconda Lettura). Altri tempi, forse, perché oggi non è facile parlare di tempo propizio in un tempo in cui in tanti fanno fatica a far quadrare il pranzo con la cena. Tuttavia, proprio nel ritmo convulso dei nostri giorni, in cui nessuno ha tempo di fermarsi a pregare, in cui le parole hanno per​so la forza del dialogo e il pessimismo ha preso il so​pravvento, è necessario recuperare il senso profondo della Quaresima.

· Questo è il tempo per riappropriarci del vocabolario cristiano, troppo spesso sciupato da inutili orpelli, e ri​lanciare la parola del Vangelo come parola rivoluziona​ria, centrale per la vita di crede. Forse varrebbe la pena sottolineare che, in questi quaranta giorni che ci separano dalla Pasqua, il nostro peregrinare ha come meta la risurrezione di Cristo e non la croce, la nostra risurrezione e non la nostra condanna. Ecco, allora, che chiamare gli uomini alla penitenza, con​trariamente a quanto si crede, non significa indurli al lutto e al lamento, ma alla conversione del cuore verso la gioia, verso un’economia di salvezza che, a dispetto di ogni crisi, economica o esistenziale che sia, possa aiutarci a recuperare il linguaggio della fiducia, della speranza.

· Oggi, ciò che realmente affligge l’umanità è la man​canza di nuovi orizzonti che sembra schiacciare il pre​sente sotto il peso di crisi economiche senza precedenti e catastrofi ambientali senza futuro. Fare sacrifici senza sapere che cosa ci attende è alienante; invece, chi sa di camminare verso la salvezza è pronto a prendere la cro​ce, a spogliare sé stesso e a invertire la rotta per andare incontro al nuovo giorno. È pronto, come il popolo dell’antica alleanza, ad affrontare il deserto pur di arri​vare alla terra promessa dove l’uomo ritrova sé stesso, il significato autentico e la gioia del suo essere nel mon​do al di là delle situazioni contingenti.

· Il deserto nella Bibbia non è solo un luogo geofisico ma un luogo teologico, simbolico, è uno spazio offerto all’uomo per trasformare l’aridità del suo cuore in terra fertile, è un tempo per fare silenzio, per far tacere il rumore del mondo e ascoltare Dio. Terra di morte, terra arida e senz’acqua, dove la speranza dell'uomo sembra venir meno, il deserto è paradossalmente il luogo dove l’Altissimo mostra la sua potenza: la manna dal cielo, l’acqua che sgorga dalla roccia sono il segno della vita che rinasce.

· Fare penitenza è, dunque, fare deserto per cammina​re a piedi nudi nel silenzio dell’anima e liberarsi da tut​to ciò che appesantisce il cuore, dall’abitudine allo spre​co che sta uccidendo il pianeta, dalla tentazione di com​prare ogni cosa per essere al passo con i tempi, dalla stupida frustrazione di non poter più acquistare cose inutili. Fare deserto è camminare sulla via del Signore, è comprendere che la felicità non consiste nel trasfor​mare le pietre in pane, né nel possedere tutti i regni del​la terra, ma è sentire che non di solo pane vive l’uomo. Anche Gesù, dopo essere stato tentato dal diavolo, si ritirò nel deserto e, dopo quaranta giorni, ebbe fame e sete di giustizia, di misericordia, di compassione. Trovò in sé la forza di trasformare la terra, di stravolgere ogni falso valore, ogni consuetudine e, mettendo gli ultimi ai primi posti, liberava gli oppressi, curava le piaghe e sa​nava i feriti.

· La Quaresima è il tempo della penitenza gioiosa, il tempo propizio per digiunare dal superfluo, dall’ipocri​sia, dalle parole menzognere, dalle parole che uccidono, da tutto ciò che appesantisce l’anima… è il tempo di fare deserto. La vita può rinascere nella sua pienezza in chi, libero dalle suggestioni dei falsi valori di un’economia diabolica, entra nell’ottica di un’economia di salvezza e, ritrovando l’altro, accogliendo il diverso, sostenendo chi è nel bisogno, nell’elemosina e nella carità ritrova sé stesso. Ritrova la speranza cercando prima il regno dei cieli e poi la sua giustizia.

· E’ bene ricordare che la Quaresima non è sinonimo di dieta, occasione per perdere peso. Il rapporto col cibo indica ben altro! Quando ci lanciamo sulle pietanze, quando consacriamo al cibo un’attenzione degna di ben altra causa, noi finiamo con l’aprire una finestra sulla nostra esistenza. Lo ammettiamo: siamo percorsi da un’ansia nevrotica, da un bisogno preoccupante di divorare, di riempirci, di colmare una fame profonda che nessun nutrimento riesce a calmare. Ecco il digiuno della Quaresima: un rapporto diverso con il cibo, per avvertire finalmente necessità fondamentali che cerchiamo di coprire, per provare fame e sete di Dio, ma anche per vivere una condivisione più concreta con chi continuiamo a tenere, inesorabilmente, all’uscio del palazzo.

· Quaresima non è sinonimo di tristezza, di leggi da osservare, di prescrizioni dure e pesanti. Anzi, la Quaresima deve evocare una nuova, concreta libertà. Legami e catene che ci tengono prigionieri degli idoli vengono finalmente recisi. Cerchiamo di uscire da antiche e nuove schiavitù. Cominciamo a rispettare gli altri, rinunciando a sfruttarli. Tentiamo di esercitare il nostro ruolo senza essere prepotenti. Accettiamo la fatica di ascoltare, di dialogare, di collaborare.

· Quaresima non è il nome di una pozione magica, che ci mette miracolosamente in una condizione nuova. Non è neppure sforzo ostinato, contando solo sulle nostre forze. Anzi, tutto nasce dalla fiducia, da una relazione diversa con Dio, che troppo a lungo abbiamo dimenticato o ignorato. Senza di lui, senza affidarsi alla sua bontà, alla sua misericordia, ogni guarigione è impossibile. Senza gli altri, senza una ritrovata generosità e compassione, la nostra vita cade in un terribile equivoco.
· Lasciarci riconciliare con Dio è, fin dall’inizio della Quaresima, l’invi​to ad aprire il cuore, a non lasciarlo indurire, affinché possiamo essere capaci di comunione, di condivisione, di accorgerci che Dio cammina con noi e che vuol renderci ogni giorno Suo “popolo”, Sua “famiglia”, insieme. 

· Secondo i dizionari, il vocabolo persona deriva dal greco prósōpon, cioè maschera dell’attore. La maschera serviva agli attori per assumere le sembianze dei personaggi che interpre​tano. Pare di capire che, ad un certo punto, persona e maschera si sono sovrapposte, al punto che la persona altro non sarebbe che un attore che cerca di recitare, al meglio, la parte che la vita gli ha assegnato. La questione, al giorno d’oggi, si è, poi, ingar​bugliata per via delle recite virtuali che occupano l’etere in lun​go e in largo. Non sono pochi quelli che si nascondono dietro la maschera del computer o del telefonino per dare, di sé stessi, un’immagine che non corrisponde alla realtà. In questo turbinio di maschere, il “carnevale” più bello da vedere sarebbe quello di uomini e donne che sfilano così come sono, che si vestono senza firme, che parlano come mamma ha insegnato loro, che hanno un corpo fatto di carne ed ossa senza aggiunte di silicone o di altri interventi estetici. Il carnevale tradizionale finiva con il rogo di un fantoccio, il re della baldoria, considerato il responsabile dell’epidemia di folle violenza. Per questo motivo il carnevale viene definito come una rivolta e non una rivoluzione. La rivolta è un cambia​mento provvisorio dell’ordine che ha, come risultato finale, il ristabilimento dello stesso ordine. Una rivoluzione è, invece, un cambiamento irreversibile di un ordine. La Quaresima è rivoluzione, perché richiede un impegno per il cambiamento (conversione) irreversi​bile della situazione e del comportamento non solo personale, ma anche, e soprattutto, comunitario. Certo, Quaresima vuol dire “sa​crificio”, ma lo sforzo quaresimale non è fine a sé stesso. L’obiet​tivo della Quaresima è la Pasqua, una festa superiore a quella del carnevale perché è Vita permanente di libertà e giustizia.

· Comincia una nuova Quaresima e s’impone, innanzitutto, il bisogno di dare un senso a questo tempo dell’Anno liturgico. Come già detto, tempo forte, tempo troppe volte accomunato alla tristezza della rinuncia, della penitenza e del sacrificio, esso rischia di generare fin dalle prime battute più una sensazione di rigetto che di adesione convinta ed entusiasta. E, allora, bisogna dirlo subito, la Quaresima può essere vissuta in modo ben diverso da quello solitamente evocato: come un dono, come una grazia, come un’occasione per ritrovare il senso, l’armonia, la bellezza della propria esistenza, come una “primavera”. Chi non ha provato il bisogno di riprendere fiato, la necessità di fermarsi per fare il punto, il desiderio di un po’ di solitudine per ritrovare un po’ di pace e di riposo? Chi non ha avvertito la voglia di distendere le vele, di ricaricare le batterie, di prendere un po’ di distanza dalla vita di ogni giorno per leggere con maggiore lucidità e saggezza quanto stava accadendo? Ora l’Anno liturgico propone ai cristiani questo tempo di 40 giorni perché ognuno risponda ad un appello interiore e ritrovi un’esistenza abitata nel profondo dalla presenza di Dio, ispirata da un senso, da una direzione, guarita dalle ferite ricevute e provocate, riconciliata con quanti vivono accanto a noi.

· La Quaresima è un periodo consistente, importante e decisivo per ri-trovare il “proprio centro” ed incamminarsi verso il Signore e verso i fratelli. La conversione non è un mutamento superficiale, ma il cambia​mento effettivo del proprio stile di vita, per una piena armonia persona​le e una nuova fioritura familiare, ecclesiale e sociale. È un tempo di opportunità per la vita spirituale: la Comunità cristia​na è stimolata a prendere sul serio la vita di fede. L’interiorità può tor​nare ad essere la dimensione a cui dare il primato: non la vana illusio​ne dell’apparire o la ricerca del godere ad ogni costo, non la pretesa di un’autorealizzazione in progetti che svuotano la persona, e neppure la cor​sa al potere che spesso si traduce in dominio e sfruttamento degli altri. Al contrario, per un cristiano può essere il tempo per riscoprire il valore della Parola di Dio, da prendere sul serio come orientamento necessario per l’esi​stenza. Essa ci invita a riflettere su “croce e risurrezione”, dimensioni da mantenere unite. 
· Come precisato sopra, il digiuno non si fa per “risparmiare”, cioè per motivi economici, o per perdere qualche chilo in più, ridando vigore alla bellezza esteriore, ma per amore di Dio. Un amore che si fa preghiera, ma che reclama la sollecitudine per il prossimo, la solidarietà con i più poveri, un maggiore senso di giustizia (cfr. Is 1,17; Zc 7,5-9). «Il nutrimento di chi ha bisogno sia sostenuto dai nostri digiuni» (S. Leone Magno). In questo senso sono lodevoli le iniziative individuali e comunitarie per una “Quaresima di fraternità”; e la partecipazione alla Cena del Signore diventa un gesto di povertà, di pentimento, di speranza, di annuncio. Chi partecipa seriamente alla Passione del Signore, tutt’oggi viva nei poveri della terra, sa che il ritorno al Padre (quello personale, come quello della Comunità) è cominciato, e che nella mortificazione della carne può fiorire lo Spirito della risurrezione e della vita. Su questa direzione ci invita a camminare il Santo Padre Francesco con il suo messaggio per questo tempo di grazia.

· Sulla scia dell’odierna pagina evangelica si possono verificare le espressioni di una vita di fede autentica: carità fraterna, preghiera, digiuno. E’ questo «il trinomio per cui sta salda la fede... Il digiuno è l’anima della preghiera e la misericordia è la vita del digiuno. Nessuno le divida... Chi prega digiuni... Chi digiuna comprenda bene cosa significa per gli altri non avere da mangiare. Ascolti chi ha fame, se vuole che Dio gradisca il suo digiuno...» (S. Pietro Crisologo). Chi pone questi segni sa che il ritorno al Padre è cominciato e che la risurrezione e la vita sono già germogliate.

· In ogni caso, sembra opportuno suggerire le forme migliori di digiuno: digiuno dalle troppe parole, digiuno dalla televisione, digiuno da qualche divertimento poco edificante, digiuno dalle troppe ore trascorse davanti al computer, digiuno da tutto ciò che è superfluo, ecc.
· La Liturgia di quest’oggi è segnata dal rito dell’imposizione delle ceneri, che dà il nome al giorno stesso. È opportuno che venga brevemente richiamato quello che esse rappresentano. Le ceneri sono il simbolo eloquente del fallimento, di ciò che è stato bruciato, consumato, distrutto. Le ceneri parlano del nostro peccato, della nostra fragilità, di ciò che ha intaccato e deturpato la nostra vita. Per questo ricevere le ceneri sul capo equivale a riconoscere il male che è in noi, ad esprimere dispiacere, a manifestare il pentimento. Ma le ceneri non sono solo questo. Lungi dall’essere inutili, esse permettono di ottenere un bucato bianco e profumato (la lisciva delle nostre nonne) e, sparse nei campi in primavera, assicurano alla terra una nuova fecondità. Il gesto dell’imposizione delle ceneri ha in sé una carica emotiva e simbolica straordinaria cui le parole di chi presiede la celebrazione, nelle due formule possibili, danno il senso liturgico ed ecclesiale. È, pertanto, necessario predisporre le ceneri in luogo opportuno, come segno semplice ma ben visibile (ovviamente non sull’altare!!!). Una sobria ma solenne Liturgia accoglie anche la difficoltà di accettare le realtà scomode e aiuta a trasformare in preghiera e pellegrinaggio il cammino per ricevere il segno penitenziale delle ceneri. Un po’ lungo tutta la celebrazione, le pause di silenzio e i canti appropriati favoriscono la riflessione e la preghiera, creando così anche uno “stacco” rispetto al clima del carnevale, appena concluso.

· Con il rito dell’imposizione delle ceneri la Quaresima indica l’atteggiamento “penitenziale” che deve contraddistinguere il cammino cristiano verso la Pasqua. Non si tratta di una pratica devozionistica, per quanto significativa, ma di un deciso orientamento esistenziale. I testi della Scrittura della Liturgia odierna sono un invito forte e chiaro per una “scelta fondamentale”, sulla base della fiducia e della Misericordia di Dio. Al centro della Liturgia della Parola non stanno, infatti, le opere penitenziali del credente, ma l’annuncio dell’Amore di Dio, «che vede nel segreto». Accogliere il Vangelo e convertirsi significa trasformazione interiore, prima e più che esteriore. Preghiera, penitenza e carità saranno frutti autentici di un cuore convertito solo se scaturiranno dal profondo dell’essere e se costituiranno la “verità” del nostro essere, più che del nostro “apparire”.

· E’ sempre bene ricordare che l’imposizione delle ceneri è strettamente legata a questo giorno: non si può assolutamente fare nella prima Domenica di Quaresima!!! Si eviti, inoltre, in tutti i modi di favorirne un’interpretazione magica!

· All’inizio della Quaresima forse la prima cosa che ci viene in mente è quella di vedere cosa possiamo fare di diverso, di nuovo, per vivere bene questo tempo. Il rischio è di trasformare il tempo “sacro” della Quaresima in tempo “nostro”, del nostro impegno, della nostra generosità, dei nostri propositi, mentre è innanzitutto il “tempo di Dio”, il tempo del suo primato nella nostra vita; il tempo nel quale siamo invitati a cogliere i segni di Dio e il significato provvidenziale del tempo che si sta svolgendo.

· L’Aula liturgica sia completamente spoglia: per tutto il tempo di Quaresima, niente fiori, né piante (eccetto presso la custodia della Santissima Eucaristia)! L’austerità dell’ornamento, nella configurazione simbolica, esprime visivamente il bisogno di ritorno all’essenziale.
· Per tutta la Quaresima si omettono la Grande Dossologia e l’Alleluia.

· Ci sono spazi per portare la Parola proclamata dentro il Mistero celebrato? La Liturgia romana affida questo ruolo all’antifona alla comunione, che tradizionalmente nelle Domeniche di Quaresima ripeteva un versetto del Vangelo del giorno. Questo uso è stato allargato dal Messale italiano a tutte le Domeniche. Le Liturgie Gallicana e Ispanica, quest’ultima ancora viva, usavano più embolismi o parti variabili che trapuntavano tutto il rito con richiami biblici e teologici ispirati al mistero del giorno. Ci possono essere nella Liturgia eucaristica del Rito Romano, oltre al Prefazio, parti fisse che senza fare violenza alla struttura rituale possono diventare variabili e richiamare il mistero commemorato in un dato giorno liturgico nella Liturgia Eucaristica? Sembra di sì e sono proprio nella preparazione alla comunione: l’embolismo del Padre nostro e la preghiera ad pacem. Si propongono per questo motivo alcuni testi ispirati al Rito Ispanico. 
· Si consegni ai fedeli il Messaggio per la Quaresima del Papa Francesco dal tema: «Si è fatto povero per arricchirci con la sua povertà» (cfr 2 Cor 8,9), incoraggiando i fedeli a leggerlo e meditarlo in famiglia, mettendo in pratica “concretamente” almeno qualche indicazione che lo stesso Papa ci consegna. Scrive il Papa: «Questo tempo di Quaresima trovi la Chiesa intera disposta e sollecita nel testimoniare a quanti vivono nella miseria materiale, morale e spirituale il messaggio evangelico, che si riassume nell’annuncio dell’amore del Padre misericordioso, pronto ad abbracciare in Cristo ogni persona. Potremo farlo nella misura in cui saremo conformati a Cristo, che si è fatto povero e ci ha arricchiti con la sua povertà. La Quaresima è un tempo adatto per la spogliazione; e ci farà bene domandarci di quali cose possiamo privarci al fine di aiutare e arricchire altri con la nostra povertà. Non dimentichiamo che la vera povertà duole: non sarebbe valida una spogliazione senza questa dimensione penitenziale. Diffido dell’elemosina che non costa e che non duole».
CANTI

Introito: A te veniamo (Domeniche di Quaresima/C); Penitenza! Penitenza! (Lourdes. Chant Messe 2007); Dono di grazia (RNCL); E’ tempo di grazia (Tempo di grazia); Ecco il tempo favorevole (Nella luce del Risorto); Questo è il tempo (Parla Signore); Tempo di salvezza (E’ risorto Gesù); Dio ci offre il suo perdono (AdV 1/2004); Donaci, Signore, un cuore nuovo (RNCL); Il Padre ci ha chiamati (RNCL); Il tuo amore, Signore (NcdP).

Imposiz. ceneri: Pietà di me, o Dio (Celebriamo Cristo); Salmo 50 (DDML); Venite a me con tutto il cuore (Domeniche di Quaresima/C); Purificami, o Signore (RNCL); Un tempo di grazia (Domeniche di Quaresima/B); Io verrò a salvarvi (NcdP); Un cuore nuovo (Vita nuova con te); Crea in me un cuore puro (Aprite le porte a Cristo); Vi darò un cuore nuovo (DDML); Il peccatore dolente (Perdono mio Dio); Perdono mio Dio (Perdono mio Dio); Misero cor (Perdono mio Dio).

Presentazione dei doni: Padre di misericordia (Sacerdote per sempre); Accogli, Signore (Sacerdote per sempre); Fame e sete di Cristo (Nella luce del Risorto); Ascolta, Creatore pietoso (O Croce nostra speranza); Ascolta Signore (Tempo di grazia); Accogli, o Dio pietoso (La vita risorge); Se tu mi accogli (RNCL); Lui verrà e ti salverà (DDML); Dio è carità (Tu sei il Cristo).

Comunione: Mostraci, Signore, il tuo cammino (A. Ortolano); Perché nascere ancora? (Domeniche di Quaresima/B); Chi mi seguirà (RNCL); Nel deserto camminiamo (Domeniche di Quaresima/C); Un tempo di grazia (Domeniche di Quaresima/B); Tu ci sei Padre (Canterò al Signore); Ora vengo da te (Chiesa. Incontro di amici).

Congedo: Attende, Domine (RNCL); Padre perdona (NcdP); Per la tua Croce (Nel canto di te); Ti seguirò (RNCL); Insegnami la strada (Tempo di grazia). 
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RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Oggi, Mercoledì delle Ceneri, iniziamo un nuovo cammino quaresimale, un cammino che si snoda per quaranta giorni e ci conduce alla gioia della Pasqua del Signore, alla vittoria della Vita sulla morte.
Iniziamo fiduciosi e gioiosi l’itinerario quaresimale. Risuoni forte in noi l’invito alla conversione, a «ritornare a Dio con tutto il cuore», accogliendo la sua grazia che ci fa uomini nuovi, con quella sorprendente novità che è partecipazione alla vita stessa di Gesù.
SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – La grazia e la pace di Dio, nostro Padre, lento all’ira e ricco di misericordia, la carità di Cristo e la potenza rinnovatrice dello Spirito Santo sia con tutti voi.   
T – E con il tuo spirito.
COLLETTA

C - O Dio, nostro Padre, concedi, al popolo cristiano di iniziare con questo digiuno un cammino di vera conversione, per affrontare vittoriosamente con le armi della penitenza il combattimento contro lo spirito del male. Per il nostro Signore...  T – Amen.

LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO 

G – Apriamo mente e cuore all’ascolto della Parola!
Gli inviti del profeta e dell’Apostolo non risuonino invano, come i suggerimenti di Gesù nel Vangelo, perché sia vera e profonda la nostra conversione.

Non c’è conversione autentica, infatti, se non coinvolge il cuore, se non si incarna in gesti concreti, se non rappresenta un sincero ritorno a Dio.
PRIMA LETTURA: Gl 2,12-18

Laceratevi il cuore e non le vesti.
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SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 50

Rit.  Perdonaci, Signore: abbiamo peccato.

Pietà di me, o Dio, secondo la tua misericordia; 

nella tua grande bontà cancella il mio peccato. 

Lavami da tutte le mie colpe, / mondami dal mio peccato.

Riconosco la mia colpa,
il mio peccato mi sta sempre dinanzi. 

Contro di te, contro te solo ho peccato, 

quello che è male ai tuoi occhi, io l'ho fatto.

Crea in me, o Dio, un cuore puro, 

rinnova in me uno spirito saldo. 

Non respingermi dalla tua presenza 

e non privarmi del tuo santo spirito.

Rendimi la gioia di essere salvato, 

sostieni in me un animo generoso. 

Signore, apri le mie labbra 
e la mia bocca proclami la tua lode.

SECONDA LETTURA: 2 Cor 5,20-6,2

Riconciliatevi con Dio... Ecco il momento favorevole.

CANTO AL VANGELO: cfr. Sal 94,8

Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria!

Oggi non indurite il vostro cuore,

ma ascoltate la voce del Signore.

Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria!

VANGELO: Mt 6,1-6.16-18

Il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

OMELIA

IMPOSIZIONE DELLE CENERI

Terminata l'omelia, viene introdotto il rito dell’imposizione delle ceneri:
G – Siamo ora chiamati a riconoscere la caducità della nostra vita, la precarietà delle nostre scelte, il limite dei nostri progetti. Le ceneri che ora vengono imposte sul nostro capo invitano tutti noi ad essere umili, perché consapevoli del nostro nulla, ma fiduciosi nell’azione ricreatrice del Signore. Egli renda fecondi i nostri propositi di rinnovamento.
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Il Celebrante benedice le ceneri:

C – Raccogliamoci, fratelli carissimi, in umile preghiera, davanti a Dio nostro Padre, perché faccia scendere su di noi la sua benedizione e accolga l'atto penitenziale che stiamo per compiere.

Tutti si raccolgono, per alcuni istanti, in preghiera silenziosa; poi il Celebrante prosegue:

C – O Dio, che non vuoi la morte ma la conversione dei peccatori, ascolta benigno la nostra preghiera: benedici + queste ceneri, che stiamo per imporre sul nostro capo, riconoscendo che il nostro corpo tornerà in polvere; l'esercizio della penitenza quaresimale ci ottenga il perdono dei peccati e una vita rinnovata a immagine del Signore risorto.  Egli vive e regna nei secoli dei secoli.   
T - Amen.
Il Celebrante asperge con l’acqua benedetta le ceneri; poi si impone le ceneri oppure, se c’è il diacono o un altro sacerdote, se le fa imporre da quest’ultimo; poi i fedeli processionalmente, si presentano al Celebrante, il quale impone a ciascuno le ceneri, dicendo:

C – Convertitevi, e credete al Vangelo.

oppure: 

C – Ricòrdati che sei polvere, e in polvere tornerai.

Intanto si canta il Salmo 50 o un altro canto adatto.

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, come Chiesa penitente che cammina sulle orme di Cristo, modello dell’umanità nuova, innalziamo al Padre la nostra preghiera umile e perseverante.

L - Preghiamo insieme cantando [dicendo]: 
Kyrie, eleison!
1. Per la Chiesa di Cristo: riscoprendosi sempre bisognosa di penitenza, sappia percorrere, nella docilità alla Parola di Dio, l’itinerario quaresimale della pre​ghiera, della penitenza e della carità per attuare la conversione a Dio e la riconciliazione con i fratelli; preghiamo.

2. Per tutti i cristiani: avvertano l’esigenza di rinnovarsi nella mentalità e nelle opere quotidiane della vita, reagendo con fermezza al disimpegno morale e sociale delle coscienze, delle volontà e dei cuori; preghiamo.

3. Per l’umanità di oggi: il costante invito quaresimale alla riconciliazione spinga i popoli al dialogo per risolvere i drammi non con la ferocia della guerra, ma con l’opera edificatrice della pace; preghiamo.

4. Per i poveri e i sofferenti: ricevano il conforto dell’aiuto fraterno e partecipino con gioia al cammino di speranza del popolo di Dio; preghiamo.

5. Per questa nostra Comunità parrocchiale: la Quaresima di questo della Fede sia occasione propizia per riscoprire la Parola del Signore come messaggio di salvezza per ogni persona e giungere così rinnovata, alla celebrazione della Pasqua; preghiamo.

C – Accogli, Padre santo, le nostre preghiere, e fa’ che siamo fedeli agli impegni che oggi assumiamo, per essere trovati degni di partecipare, al termine di questo tempo di grazia, all'incontro con il Signore risorto. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.   T - Amen.

LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Con il pane e il vivo portiamo all’altare i nostri propositi di conversione, promessa d’Amore per vivere intensamente, in modo personale e comunitario, il cammino della Quaresima.

SULLE OFFERTE

C - Accogli, Signore, questo sacrificio, col quale iniziamo solennemente la Quaresima, e fa’ che mediante le opere di carità e penitenza vinciamo i nostri vizi e liberi dal peccato possiamo celebrare la Pasqua del tuo Figlio. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.    T – Amen.
PREFAZIO di Quaresima IV 
e Preghiera Eucaristica della Riconciliazione I
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Tu ci hai redenti 
con la tua croce e la tua risurrezione:

salvaci, o Salvatore del mondo.
PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Rivolgiamo la nostra preghiera al Padre della Misericordia. Colui che vede nel segreto purifichi con la penitenza quanti ha reso suoi figli nell’acqua e nello Spirito e ci conceda di arrivare rinnovati interiormente alla Pasqua di Cristo. Cantiamo [diciamo] insieme:   
T - Padre nostro...

C – Liberaci, Signore, 
dalla doppiezza e dall’ipocrisia, 

e donaci una vera riconciliazione con te. 

La tua misericordia allontani il male e la paura, 

rimodelli in noi l’immagine dell’uomo nuovo, 

creato secondo giustizia e santità vera, 

nell’attesa che si compia la beata speranza 

e venga il nostro Salvatore, Gesù Cristo.

T – Tuo è il regno, tua la potenza e la gloria nei secoli.

SCAMBIO DI PACE

C – Signore Gesù Cristo, 

che hai inviato i tuoi discepoli a vivere 

nella vera e duratura pace, 

donaci di estirpare da noi il male antico e profondo, 

e di custodire, concordi e riconciliati, 

i frutti dell’unità e della pace, che tu ci doni. 

Poiché tu solo sei la vera nostra pace 

e l’amore indistruttibile, 

tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.   T – Amen.
C – La pace del Signore sia sempre con voi.

T – E con i tuo spirito.

D – La riconciliazione tra noi è indispensabile se vogliamo ricevere la Misericordia di Dio. 

Abbandoniamo dunque ogni rancore, ogni sospetto, ogni pregiudizio e con tutto il cuore scambiamoci un gesto di pace.
COMUNIONE

G – Siamo stati invitati dal Signore a pregare il Padre nel segreto per sentirci ascoltati ed accolti. 

Ora, apriamo la nostra vita al Signore Gesù, che si dona a noi nel Pane dell’Eucaristia, perché ci renda capaci di vivere nel raccoglimento i quaranta giorni della Quaresima, così da essere docili alla sua Parola e sensibili nella carità verso fratelli.

L'Eucaristia è il “luogo” più adatto per chiedere perdono e per aprirci alla certezza che Dio ce lo concede. Dalla comunione con Cristo prende significato e valore la penitenza che ci accingiamo a compiere nei modi a ciascuno consentiti.

RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – Per quale percorso si snoda la conversione

richiesta dalla Quaresima? 

Sei tu stesso, Gesù, a tracciarlo, 

evocando scelte e atteggiamenti 

che provocano il cambiamento.

Tu ci chiami alla compassione verso il fratello che soffre,

verso quello che manca 

dell’essenziale, dell’indispensabile,

verso chi proprio non ce la fa a tirare avanti da solo,

con le sue sole forze.

Ci chiedi di metterci nei suoi panni,

di condividere la sua pena,

di ascoltare la sua fatica di vivere.

Tu ci indichi la preghiera 

come il luogo dell’incontro con Dio,

una preghiera che non è ostinata ripetizione 
di parole di uomini,

ma apertura alla tua Parola,

disponibilità a lasciarsi raggiungere dalla tua voce 
anche quando suona severa ed esigente 

alle nostre orecchie.

Tu ci proponi il digiuno 

non come mezzo per provare semplicemente fame,

ma come strumento che ci fa avvertire 

il bisogno di un cibo che può veramente saziare,

il desiderio di un’acqua in grado di vincere

l’arsura che ci portiamo dentro.

oppure:

** G - Quaranta giorni davanti a noi, Gesù: 

ecco un dono prezioso per la nostra vita di fede, 

un’occasione per sperimentare 

una nuova primavera dello Spirito.

Quaranta giorni per ritrovare 
un rapporto autentico con te: 

per togliere le maschere 
che abbiamo posto sul nostro volto, 

per ascoltare la tua parola e fermarci ai tuoi piedi 

lasciando che essa raggiunga il profondo del cuore.

Quaranta giorni per abbattere 

ogni muro che ci separa dai nostri fratelli

e spezzare via sospetti e dubbi

che ci bloccano quando tentiamo

un gesto di amore e di solidarietà,

una parola di consolazione e di tenerezza.

Quaranta giorni per riscoprire 
un equilibrio nuovo nella vita 

e sbarazzarci di tanta zavorra 

che ingombra e impedisce di camminare, 

per avvertire la fame di un cibo 
capace di cambiare il cuore 

e dissetarsi alla sorgente della vita.

Quaranta giorni per condividere una preghiera costante, 

una fraternità rinnovata, una Parola viva ed efficace. 

Quaranta giorni per cambiare e celebrare la tua Pasqua!
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oppure:
** G - Padre della Misericordia, 

grande è il nostro peccato

ma immenso è il Tuo Amore per noi!

Nella sobrietà e nella solennità di questa Liturgia

ci inviti a riscoprire la bellezza delle origini,

della Pasqua del Tuo Figlio, 

che ci aperto la via della salvezza.

Tanti sono i messaggi che dalla Tua Parola 

oggi accogliamo;

tutti ci invitano a lasciarci alle spalle il peccato,

tutto ciò che ha mortificato 

e annullato la Tua bellezza in noi,

tutto ciò che cancellato il Tuo Amore 

nel nostro rapporto con Te, con i fratelli, 

con tutti i fratelli e, persino, con noi stessi.

Fa’ che sappiamo accogliere davvero,

senza più alcuna esitazione, 

il Tuo invito alla conversione;

le ceneri, poste sul nostro capo, 

siano il segno del nostro impegno concreto

a vincere il male che ci circonda 

con la potenza del Tuo Amore.

Distruggi la nostra ipocrisia, 

scuotici dalle nostre sordità;

aumenta la nostra fede, 

dona forza alla speranza, 

rinsalda la carità,

vinci con la Tua Misericordia 

i nostri effimeri desideri di potere e di successo,

guarisci dalle piaghe della droga, 

del sesso e dell’alcool

i giovani che cercano la felicità, 

ma trovano solo dei paradisi artificiali 

che presto svaniscono nel nulla 

e annullano le loro stesse vite.

L’elemosina, la preghiera, 

il digiuno da tutto ciò che sfigura 

la veste del nostro Battesimo

aiutino a guarire la nostra società, la nostra gente, 

le nostre città, i nostri quartieri, le nostre famiglie

da ogni male che vi alberga,

perché tutti insieme, con il cuore purificato,

camminiamo verso la Pasqua del Tuo Figlio,

epifania del Tuo supremo atto di Amore.

Il tuo Spirito ci guidi a Te, eterno Amore, 

Vita senza fine, Luce senz’alba né tramonto, 

Gioia inesauribile, per gustare la gioia della salvezza 

che Tu ci ottieni nell’offerta del Tuo Cristo.

Padre della Misericordia, grande è il nostro peccato

ma immenso è il Tuo Amore per noi!

Ascolta ed esaudisci la nostra supplica,

accogli il nostro pianto e il nostro cuore lacerato

e donaci ancora, senza limiti, il Tuo perdono,

per essere “con” Te ed “in” Te una cosa sola. 

RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - Questo sacramento che abbiamo ricevuto, o Padre, ci sostenga nel cammino quaresimale, santifichi il nostro digiuno e lo renda efficace per la guarigione del nostro spirito. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Dio, Padre misericordioso, conceda a tutti voi come al figlio prodigo la gioia del ritorno nella sua casa.   
T – Amen.
C – Cristo, modello di preghiera e di vita, vi guidi nel cammino della Quaresima all'autentica conversione del cuore.   T – Amen.
C – Lo Spirito di sapienza e di fortezza vi sostenga nella lotta contro il maligno, perché possiate celebrare con Cristo la vittoria pasquale.   T – Amen.
C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – In questo “tempo di grazia” rendiamoci disponibili al Signore che vuole riconciliare tutti noi con il Padre. 
Sia la Quaresima il tempo favorevole per l’impegno alla conversione in vista della celebrazione gioiosa della Pasqua.  

D – Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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«Che posto ha Dio nella mia vita? E’ Lui il Signore o sono io?».
(Benedetto XVI, 13.II.2013)

Nell’accogliere questo nuovo tempo di grazia che il Padre della Misericordia ci accorda per ritornare a Lui, per far sì che la Sua Parola ri-torni ad orientare i nostri passi, perché la gioia più autentica ci abiti, desidero accostarmi a ciascuno di voi, alle vostre famiglie, alla persone a voi care e, soprattutto alle Comunità cristiane in cui vivete e operate perché possiamo insieme camminare con gioia verso la Pasqua.
   E’ necessario che vicendevolmente ci sosteniamo nel volgere la nostra particolare attenzione ai fratelli e alle sorelle che vivono una qualche povertà, come ci indica il Santo Padre Francesco nel Suo messaggio per la Quaresima 2014. E chi non è povero oggi? Povertà antiche e nuove, materiali e spirituali, ci affliggono, ci umiliano e sfigurano la nostra dignità di figli di Dio, ricevuta nel Battesimo. Questa Quaresima ci veda solleciti l’uno nei riguardi dell’altro nel ri-stabilire, nel ri-trovare, nel ri-appropriarsi di questa dignità, soprattutto attraverso concreti gesti di misericordia.


La carità della preghiera renda ancora più forte il nostro desiderio di salvezza e affretti il traguardo della Pasqua di Cristo, non solo da celebrare ma soprattutto da vivere.

Buona Quaresima!!!

In comunione,
Antonio Paolo Pinizzotto
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